
POLITICA INTERNA 

La polemica 
dì Reggio Emilia 

«Si vuole ridurre il significato della lotta partigiana 
per cancellare l'apporto del Pei alla democrazia italiana 
La denuncia di Montanari contiene affermazioni avventate 
mentre invoca rigore e biasima prudenze e reticenze altrui» 

Pajetta: «Non faccio il giudice» 
«I tribunali in federazione? Oggi meno che mai» 
«Verrebbe la voglia di chiedere se qualcuno - oggi, 
non nel turbinoso 1945 - crede che le sentenze si 
possano emettere in federazione». Gian Carlo Pajet
ta parla dei rapporti tra Pei e movimento partigiano, 
ma critica Otello Montanari per l'approssimazione 
con cui chiama in causa vivi o morti. «É questo il "ri
gore" invocato, mentre si biasimano prudenze o re
ticenze altrui?». 

FAUSTO IBBA 

M ROMA. Tu hai detto che se 
qualcuno t arrivato a chiedere 
una Norimberga per Garibaldi, 
noa vedi perchè altri non pos
tano chiedere qualcosa di si
mile per Togliatti. Il dibattito 
sai delitti del dopoguerra non 
ti pare proprio mosso dalla so
la ansia di verità storica.» 

Si, credo (rancamente che 
certe alzale di spalle nei con
torni della Resistenza, certo 
voler ridurre l'importanza e il 
stgnilicato della prima guerra 
di popolo nel nostro Paese, il 
metterne in ombra le caratteri
stiche essenziali, l'unita di ceti 
sociali e di partiti che li rappre
sentavano, ecco credo che tut
to ciò, come già nel passalo, 
possa servire per una strumen
talizzazione polemica contro il 
Pei. E fornire alibi a compro
messi e ritomi conservatori. 
Questa operazione, lo sappia
mo, già si mise in moto con lo 
scontro della guerra fredda, 
quando si accettarono e si sti
molarono i sospetti e i timori di 
un'azione aggressiva dcll'Urss. 
Allora la credibilità di questa 
strategia sovietica - perché 
non dovremmo dirlo? - poteva 

essere giustificata in qualche 
modo dal comportamento del
l'Unione Sovietica nei paesi 
che furono detti di «democra
zia popolare». Un termine che 
ci si affretto a dichiarare sino
nimo di dittatura del proleta
riato, con un processo di assi
milazione, in sostanza di di
pendenza dall'Una e dal grup
po dirigente che stava attorno 
a Stalin. 

Oggi però il contesto è radi
calmente cambiato. 

Appunto perciò c'è da chie
dersi come siano riaffiorati 
d'incanto, anche sui giornali 
più rispettabili, schemi propa
gandistici del passato, dove la 
Resistenza finisce con l'essere. 
non un movimento di popolo 
che riscattò la nostra dignità 
nazionale, ma per tanta parte 
una sorta di paravento delle 
oscure trame del Pei. Questo 
stravolgimento delle cose ha 
lontane ascendenze. Voglia
mo incominciare dalla campa
gna sui «treccntomila fucilati» 
condotta dopo la Liberazione 
dai fascisti, dai repubblichini 
che si erano macchiati dei 
peggiori delitti? Una cifra che 

qualcuno per parecchi anni 
accreditò come se fosse un da
to statistico, non una pura 
menzogna. 

Ma i delitti a sfondo politico, 
tornati alla ribalta, avvenne
ro anche a più di un anno 
dalla liberazione. 

Si, e noi li condannammo, 
impegnammo ogni sforzo per
ché cessassero. Li condan
nammo. non solo con-le paro
le, ma con I fatti della nostra 
politica, con un'opera tenace 
di direzione delle masse popo
lari in quel passaggio cruciale 
per la costruzione della demo
crazia e per la ricostruzione 
del paese uscito da una ditta
tura e da una guerra rovinosa. 
Il cammino fu (un'altro che li
neare e privo di sbandamenti. 
Nel '46 fu conquistata la Re
pubblica. Tuttavia, Ira le forze 
antifasciste al governo si ac
centuavano le differenze. Le 
stesse lolle sociali, gli scioperi 
dei lavoratori, il movimento 
dei conladini per la terra spin
gevano a dislocazioni diverse. 
Già si delincava la grave ten
denza ad emarginare i parti
giani dagli apparati dello Sta
to. Molti di coloro che avevano 
partecipato alla Resistenza, 
avevano patito o erano stali te
stimoni di torture, di esecuzio
ni, di rappresaglie feroci.avc-
vano un animo avvelenato che 
bisognava ricondurre alla fred
dezza del ragionamento. La 
nostra politica si ancorò all'u
nità delle forze democratiche 
antifasciste che credemmo po
tesse essere più duratura di 

quanto poi non fu. ti partito di 
Togliatti, come quello di bon
go, di noi che eravamo con 
Longo nel Nord, aveva ben in
teso la lezione disperata e tra
gica della Grecia dilaniata dal
la guerra civile. É noto che alla 
prima riunione del Comin-
lorm, e non credo solo per 
suggestione sovietica, gli jugo
slavi ci ricordarono in fondo 
che avevamo la colpa di non 
essere riusciti a tare ciò che es
si avevano fatto in Jugoslavia. 

Che cosa •avvelenava» l'ani
mo di motti partigiani In 
quell'estate del 19467 

L'amnistia per i «fatti di guer
ra», che portava la firma di To
gliatti ministro di Grazia e Giu
stizia, fu una scelta emblemati
ca di una linea politica. Fu un 
atto di pacificazione. Ma la leg
ge venne interpretata da troppi 
giudici in modo da consentire 
a più di un fascista, che poteva 
essere considerato un crimina
le, di sfuggire alla pena che si 
era meritato. Creò, ben al di là 
del partito, tra i partigiani, tra 
molte famiglie delle vittime, 
più di qualche interrogativo. E 
ci fu chi. ricordando l'«epoca 
del mitra», pensò evidente
mente che si potessero saldare 
certi conti che i tribunali non 
potevano più prendere in con
siderazione. Ho detto che 
l'amnistia fu un gesto di pacifi
cazione nazionale. Ma non fu 
il solo. Perchè, sia pure su un 
piano molto diverso, anche il 
voto sull'art 7 della Costituzio
ne, che vide socialisti e azioni
sti dissociarsi da noi, fu un 
contributo ad evitare quella 

Pària Alberto Franceschini 
«Le Br usate per colpire il Pei» 
Uno dei capi storici delle Br parlando del presunto 
•filo rosso» che avrebbe legato alcuni vecchi parti-
giani ai terroristi, perla prima volta ammette che nel 
sequestro Moro entrarono forze esterne. «II compro
messo storico - dice - non spaventava solo Kissin-
ger, ma anche Breznev. All'Est, col Pei eurocomuni
sta al governo, si sarebbe prodotta una fortissima 
destabilizzazione...». 

ANDREA OUERMANOI 

M ROMA. Alberto France
schini. uno dei fondatori delle 
Br. ha rinunciato alla lotta ar
mata nel 1984. Non ha com
messo omicidi ma è staio uno 
dei dirigenti e dei responsabili 
del terrorismo. Un protagoni
sta. anzi, degli esordi, dato che 
contribuì al sequestro del giu
dice Sossi, che diede il via al
l'escalation terrorista, mentre 
in Italia era in corso un durissi
mo scontro sul referendum per 
il divorzio (era il 1974). Ora è 
in regime di semiliberta lavora 
di giorno all'Arci nazionale e 
ritoma di sera al carcere di Re
bibbia. 
In questi giorni di polemiche 
roventi sul dopoguerra a Reg
gio Emilia qualcuno ha prete
so di tirare un -filo rosso- tra la 
Resistenza e il terrorismo, cer
cando di scaricare sul Pei sia il 
sanguinoso protrarsi della 
guerra che la nascita, quasi 

trentanni dopo, del partito ar
mato. in realtà, se un filo rosso 
emerge e quello che mostra 
con chiarezza come una pri
ma volta fu attaccata la scelta 
democratica e II «deponete le 
armi» di Togliatti e la seconda 
l'avanzala e il grande disegno 
storico del partilo di Enrico 
Berlinguer. 

Solo ora, dopo tanti anni, 
Alberto Franceschini ricono
sce gli emsri e ammette che le 
Br - durante il sequestro Moro 
- vennero utilizzate da forze 
esterne perché il compromes
so storico e l'eurocomunismo 
avrebbero cambiato lo scena
rio europeo. Avrebbero, venti 
anni prima, probabilmente lai-
tocadcreilmuro. 

•Siamo stati usati da tutti -
dice -. Se il Pei fosse andato al 
governo con Moro, all'Est si sa
rebbe prodotta una destabili-
zazzionc fortissima. Il muro, 

probabilmente, sarebbe cadu
to allora. Le Br servirono certa
mente agli Stati Uniti di Kissin-
ger, che avversava la politica di 
Moro, ma soprattutto a Brez
nev. Gli equilibri di Yalta scon
fissero quaranta anni fa quei 
partigiani che credevano nella 
rivoluzione e, negli anni Set
tanta, il Pei di Berlinguer. Ora 
Yalta non esiste più e tutto de
ve essere riletto: la nostra storia 
di terroristi e la storia di quegli 
anni difficili del dopoguerra». 

Ma voi avete attaccato il Pd 
direttamente, era U bersa
glio principale. Avete com
battuto col terrore e le mi
traglie e non con le armi del
la politica. 

SI. ma avevamo un progetto 
politico, dei valori. Sbagliali, 
ma valori. Come quei partigia
ni che si sentirono traditi, mes
si da parte, che continuarono 
a sparare. Siamo cresciuti con 
loro. Molti di noi passavano le 
sere ad ascollare quei compa
gni finiti ai margini dopo la 
scelta di Togliatti, lo allora ero 
in Fgci e ho creduto, come al
tri, che fosse possibile conti
nuare la resistenza. In mezzo a 
loro forse c'erano anche dei 
banditi, degli assassini, ma io 
ho conosciuto operai, gente 
semplice che credeva in un'i
dea. Un'idea che non si é mai 
concretizzata perché Togliatti 

ha saputo gestire diversamen
te la situazione. 

Poi liete usciti dalla Fgd, lei 
ed altri suol compagni di In
fanzia, ma contro il partito. 

Quando abbiamo fatto la scel
ta della tolta armata il nemico 
principale era il Pei di Berlin
guer che stava entrando al go
verno. Solo ora però, rifletten
do per anni, ho capito che le 
Br sono state usate. Berlinguer 
era in procinto di entrare al go
verno con Moro e II compro
messo storico e l'eurocomuni
smo avrebbero cambiato il vol
to dell'Europa e stravolto i rap
porti tra le superpotenze. Non 
solo Kissingerera preoccupalo 
della via democratica al socia
lismo, ma anche Breznev. Gli 
equilibri di Yalta che nel dopo
guerra sconfissero quei parti
giani rivoluzionari a cui ci sia
mo ispirati, negli anni 70 han
no sconfitto il Pei. 

Cosa significa esattamenteT 
Voglio dire che siamo stati 
usati da lutti perché il progetto 
del Pei avrebbe destabilizzato 
Europa, Urss e Usa. Togliatti 
ebbe, invece, l'intelligenza di 
uscire da quella forbice. 

Torniamo al fatti di Reggio 
Emilia, alia polemica attuale 
al presunto filo rosso che le
gherebbe alcuni vecchi com
battenti di allora a voi, pron-

Un ex cronista delT«Unità» 
«Mi dissero di uccidere Kappler» 
• • ROMA. «Il criminale nazi
sta Herbert Kappler. sotto pro
cesso al tribunale militare di 
Roma, doveva essere somma
riamente giustiziato in aula dal 
cronista giudiziario de l'Unità 
che all'aula aveva libero ac
cesso. Con lui dovevano essere 
uccisi l'industriale romano 
Manzoliri e un dirigente della 
Rat della capitale». La rivela
zione, contenuta in un dossier 
che viene pubblicato oggi dal 
quotidiano cattolico Avvenire, 
é stata tratta da un lungo me-
monalc dell'ex redattore del-
YUnilà Pasquale Balsamo, il 
quale nel luglio del '48 stava 
appunto seguendo il processo 
a Kappler. Balsamo rivela che 

fu avvicinato da Edoardo D'O
nofrio, capo ufficio quadri del
la segreteria nazionale del Pei, 
il quale gli espose il progetto, 
da attuare nel caso in cui To
gliatti non fosse sopravvissuto 
all'attentalo di Pallantc. 

Il memoriale, lungo 29 car
telle dattiloscritte, é di un anno 
la. Balsamo lo scrisse dopo 
aver letto suWUni'ù l'articolo di 
Biagio De Giovanni sulla ligura 
di Toglialti che, come si ricor
derà, suscitò forti reazioni po
lemiche. «La mia intenzione -
racconta Balsamo - era quella 
di attaccare la teoria della 
"doppiezza" logliattiana, di
mostrando che in realtà To
gliatti era assediato da alcuni 

dirigenti del Pei che erano te
nacemente stalinisti proprio 
perché Stalin non lo avevano 
mai conosciuto-. L'episodio 
della richiesta di uccidere Kap
pler veniva perciò citato per 
mettere in contrapposizione la 
figura di Togliatti con quella di 
Edoardo D'Onolrio e di alcuni 
altri dirigenti comunisti dell'e
poca. Il mcmonale di Balsa
mo. che giunse a\\'Unità insie
me a molli altri senili dedicati 
al dibattito che si era aperto su 
Togliatti, non lu pubblicalo per 
ovvie ragioni di spazio (avreb
be occupato quasi due pagi
ne). Balsamo ne inviò copie 
anche a Occhctto, a InRrao, a 
Nilde lotti e a Pecchioli. Gli uni

che avrebbe potuto essere una 
guerra di religione. Questi fu
rono i fatti della nostra politica. 

Ma l'Interrogativo che torna 
In queste settimane è que
sto: alno a che punto I grap
pi dirigenti del partito capi
rono e seguirono con coe
renza quella linea indicata 
daTogllattlT 

La volontà che prevalse -
Togliatti non va dimenticato, 
ma non bisogna neppure di
menticare che non era solo -
fu quella di concorrere con le 
altre lorze antifasciste alla co
struzione del nuovo edificio 
democratico, di rendere possi
bile la ricostruzione del Paese, 
di far valere la forza del movi
mento dei lavoratori senza ol-
frire nessun pretesto a quelli 
che ormai divenivano i nostri 
avversari. Parlare, per esem
pio, di ciò che agitava in quei 
mesi del 1946 le file partigiane, 
degli sbandamenti, dei colpi di 
testa e dei delitti senza giustifi
cazione a cui taluni si abban
donarono, parlare di questo 
come se tutto potesse ricon
dursi alle stanze di questa o 
quella federazione comunista, 
significa accreditare una cari
catura della Resistenza e dell'I
talia di allora. In quegli stessi 
mesi ci fu una preoccupante 
levata di scudi di gruppi sia pu
re esigui di partigiani. L'episo
dio che forse fece più clamore 
avvenne ad Asti quando il ca
pitano Lavagnino, che veniva 
dalla Resistenza, fu licenziato 
dalla questura. Il suo reparto 
era accusato di rapine. In real
tà era iniziata l'<epurazione» 

alla rovescia. Un tolto gruppo 
di partigiani prese armi e baga
gli e tomo sui vecchi bivacchi a 
Santo Stefano Belbo. Si recla
mava l'allontanamento dalla 
polizia degli elementi assunti 
durante la repubblica di Salò e 
l'inquadramento regolare de
gli ausiliari partigiani. Non c'e
rano di mezzo esponenti co
munisti. Tuttavia il partilo deci
se di inviare Secchia e Lajolo a 
convincere i ribelli a recedere. 
Il governo varò alcune misure 
che avrebbero dovuto acco
gliere le rivendicazioni legitti
me. 

Menni, allora vicepresidente 
del Consiglio, ricevette ana 
delegazione degli •ammuti
nati» contrastando chi vole
va usare la mano forte. 

Non ricordo questo partico
lare, ma ricordo che Nenni, 
parlando all'Assemblea costi
tuente. a nome del governo 
presieduto da Alcide Oc Ga-
spcri, non «fece i nomi»... Disse 
che si manifestava anche in 
questa circostanza la vecchia 
tendenza a -cercare la mano 
del sobillatore», anziché risali
re alle cause politiche di ciò 
che era accaduto. Riconosce
va, tra l'altro, come fosse ingiu
sto che fascisti, colpevoli di 
gravi crimini, venissero auto
maticamente liberati con l'am
nistia, mentre «partigiani me
scolati in reati ipotetici com
piuti nel periodo della lotta e 
della guerra civile dovevano 
attendere una lunga istrutto
ria». Quegli episodi di «insubor
dinazione», secondo me es
senzialmente dimostrativi, si 

HBssm 

l Alberto 
. Franceschini 

ti a riprendere quei mitra 
nascosti nelle cascine. Co
me è possibile che i vostri 
Ideali fossero gli stessi di 
trent'annl prima? 

Noi pensavamo che fossero gli 
stessi almeno quella parte che 
veniva da Reggio. La scelta 
della lotta armata non è stata 
facile. È stpta sbagliata, tre
menda, ma ci credevamo. Cre
devamo fosse possibile rispec
chiare nella nostra esistenza 
quello che non era stato possi
bile per loro. Il Pei di Togliatti li 
emarginò, li allontanò. Fu uno 
scontro durissimo che arrivò li
no al limile della guerra civile e 
ci furono quegli episodi. Ma il 
Pei pagò anche un prezzo per 
la scelta di Togliatti. 

Mio padre, ad esemplo, di
ceva che i dirigenti del partito 
avevano tradito e che sarebbe 
venuto il momento di fare sul 
serio. Ecco «fare sul serio». 

mi due destinatari gli risposero 
pnvatamente con parole di ap
prezzamento. Balsamo rac
conta che Nilde lotti. In parti
colare. scrisse: «Temo che l'U
nità non pubblicherà mai que
sto memoriale-. 

•Edoardo D'Onofrio - si leg
ge nello scritto di Balsamo che 
oggi compare su Aevenire -
pensava di ricostruire i Gap, di 
fare giustizia sommaria, qualo
ra Togliatti morisse, di alcuni 
personaggi emblematici della 
reazione in agguato. Guarito 
Togliatti, nessuno parlò più del 
piano di D'Onofrio». Balsamo 
racconta inoltre di essersi subi
to nfiutato di aderire al proget
to. facendo presente che era 

Quando fummo espulsi oc) di
mettemmo dal Pei pensammo 
forse le stesse cose. Abbiamo 
sentilo per anni racconti di 
guerra, li abbiamo mitizzati, 
ma poi ci abbiamo creduto 
davvero. Il Pei di oggi ha fatto 
bene a raccontare le cose che 
sa, anche se appartengono or
mai alla storia passata. In que
gli anni la linea gotica passava 
di II, le brigate nere avevano 
compiuto alti tremendi truci
dando donne e bambini. Gli 
occhi e il cuore di SO anni fa 
erano diversi. 

La vostra scelta fu più grave. 
Al di fuori detta storia, in
comprensibile. 

Forse oggi si può dare questo 
giudizio, ma allora per noi era 
una scelta obbligata. Il nemico 
era il Pei. E non solo per noi. 
Tutti abbiamo fatto parte della 
storia della guerra fredda. 

Herbert 
Kappler 
in una foto 
durante 
il processo 
nel 1948 

stato appena pubblicalo sul-
VUnità l'appello dello stesso 
Togliatti affinché l'ondala di 
manifestazioni spontanee do
po l'attentato non degenerasse 
in azioni violente e in un tenta
tivo insurrezionale. 

Balsamo afferma di non sa
pere come Avvenire sia entralo 
in possesso del suo memoria-

spensero. Certo, sarebbe inge
nuo dire che, in quel passag
gio turbinoso, qualche mitra, e 
anche qualche mitragliatrice, 
non fosse stato sottratto alla 
consegna agli alleati. Ma, per 
tornare al fondo del problema, 
chiedo: fu forse un caso se più 
tardi, quando la polizia di Sccl-
ba assassinò a Modena sci 
operai inermi, a nessuno ven
ne in mente che quei mitra, 
che pure c'erano, potessero 
essere un elemento della no
stra risposta? Noi facemmo ap
pello alla risposta democratica 
di massa. E cosi del resto ave
vamo (atto, consentimi di ri
cordarlo per l'ennesima volta, 
quando Togliatti era in perico
lo di vita dopo l'attentato del 
'48. Ma al tempo stesso, in 
quella drammatica occasione, 
si volle ammonire i nostri mili
tanti che «con le anni non si 
scherza». Uso queste parole 
perchè nella Direzione furono 
pronunciate proprio da Pietro 
Secchia. E a dirigere il partito 
in quel momento c'era Luigi 
Longo, già comandante gene
rale delle Brigale Garibaldi. 

Ma perchè non bai voluto ri

spondere a chi chiedeva la 
tua opinione sull'articolo di 
Otello Montanari che ha ri
proposto il caso di alcuni de
litti a sfondo politico nd 
reggiano? 

Se è «l'Unità» a chiedermelo 
non posso non rispondere. 
Penso che sia stata una iniziati
va avvenuta, un atto che non 
voglio definire irresponsabile, 
ma sul quale si sarebbe ckrvuto 
almeno riflettere. Non solo per 
l'opportunità di ritornare dopo 
mezzo secolo su tali latti nel 
momento in cui il partito e agi
tato da tanti problemi e attac
cato da tante parti... 

Montanari comunque dice 
che quegli episodi dovreb
bero essere riesaminati con 
più rigore per fare emergere 
la verità. 

Ma è proprio sulla questione 
del «rigore», al quale Montanari 
si appella, che io vomii pro
porre un interrogativo all'auto
re e a chi forse avrebbe dovuto 
chiedergli se era sicuro di ciò 
che scriveva. Montanari affron
ta un caso grave come l'omici
dio del direttore delle «Reggia-

Gian Carlo 
Pajetta 

ne». Arnaldo Vischi. Ricorda 
che nel processo del lontano 
1951 «Robinson» lece i nomi. 
evidentemente come correi, 
dell'ex partigiano comunista 
Giuseppe Rinaldmi e di Ermes 
Bellrami. Si premunisce allcr-
mando di non avere -mai cre
duto molto alle cose che dice
va "Robinson"». Poi aggiunge 
che «però non si poteva e non 
si può ignorale». E si chiede 
•dove sono andati e dove so
no» i due chiamati in causa: 
«Qualcuno lo sa? Può dirlo7». 
La ricerca della verità a tutto 
campo è incominciata cosi. Il 
giorno successivo però Monta
nari ha dovuto precisare che 
Kinaldini stava a Reggio ed era 
stato a suo tempo assolto. Ora. 
per un ricercatore fi assai stra
no non trovare traccia della as
soluzione nelle carte proccv 
suali. Per un uomo che cono
sce tutta Reggio, che può chie
dere anche con una telefonala 
ai compagni dove sia andato a 
finire questo o quello ritenuto 
scomparso, è per lo meno stra
no dover rettificare il giorno 
dopo comunicando che a dir
gli di essere vivo a Reggio e di 
essere slato assolto è stato lo 
stesso Rinaldmi... Questo é il 
•rigore» invocalo, mentre si 
biasimano eccessive prudenze 
o reticenze altrui? E la «venta» 
sembra sollecitala, come in un 
pubblico concorso dove il pia
no dell'analisi politica e storica 
si conlonde sommariamente 
con quello giudiziario, tra le 
ombre di morti che si incrocia
no con i superstiti. Verrebbe la 
voglia di chiedere se qualcuno 
- oggi, non nel turbinoso 1945 
- crede davvero che le senten
ze si possano emettere in fede
razione. Ecco perchè a chi sol
lecitava la mia opinione ho ri
sposto: «Non sono io il giudi
ce». In un momento nel quale 
mi coglie talvolta il sospetto 
che ci possa essere chi pensa 
che potrei stare fra gli imputali 
per avere inviato alla guerra 
partigiana, guerra senza esclu
sione di colpi, tanti giovani tra i 
quali molti non tornarono. 

comunista 
denigrare» 

• i ROMA «La verità dei fatti 
deve essere pienamente accer
tata, deve essere resa giustizia 
agli innocenti che hanno pa
gato colpe altrui». È quanto si 
alferma nel comunicato della 
segreteria nazionale del Pei a 
proposito delle vicende del
l'immediato dopoguerra in 
provincia di Reggio Emilia. Si 
deve altresì - aggiunge - «riso
lutamente respingere la prete
sa antistorica e figlia di un cie
co strumentammo politico, di 
screditare la Resistenza, da cui 
sono nate la democrazia e la 
Repubblica, e di denigrare la 
[unzione nazionale che i co
munisti, insieme alle altre for
ze antifasciste, assolsero nella 
lotta di liberazione e nella co
struzione della Repubblica». È 
«antistorico e fazioso» - ag
giunge la segreteria comunista 
- «non riconoscere che decisi
vo fu il ruolo di Togliatti nel 
combattere le tentazioni ribel
listiche e nel rendere il Pei 
coautore della Costituzione e 
protagonista della storia italia
na contemporanea». Oggi, in
tanto. dovrebbe essere resa 
pubblica una lettera di cinque 
esponenti partigiani - Gian 
Carlo Paletta, Aldo Tortorella. 
Arrigo Boldrini, Ugo Pecchioli 
e Luciano Lama - al segretario 
del Pei, Achille Occhctto. 

Domenica prossima, a con
clusione della Festa degl'Uni

ta, sulle vicende del dopo 
guerra, si terrà a Reggio Emilia 
una manifestazione alla quale 
parteciperanno Fausto Gio-
vannelli. Piero Fassino e Lucia
no Lama. Giovannelli, segreta
rio della federazione reggiana 
del Pei, ha denunciato ieri la 
•campagna inaccettabile» che 
si sta sviluppando su quei fatti. 
Ciò che si vuole non é la -ricer
ca storica», ma «colpire il Pei e 
la città con giudizi del lutto 
sproporzionati». 

E non mancano i rischi di 
provocazione. Tale è giudica
ta, infatti, la decisione del Msi 
di convocare per sabato, pro
prio nel centro di Reggio Emi
lia, un convegno sul «triangolo 
della morte», con la partecipa
zione fra gli altri del sen. Gior
gio Pisano (nei giorni scorsi ha 
proposto che il Msi riprenda il 
simbolo del fascio littorio e si 
chiami partito fascista) di 
Franco Servello. Il timore che 
l'iniziativa del Msi «possa offri
re occasioni di degenerazione» 
è stato oggetto di incontri del 
Pei con i dirigenti locali del Psi 
e della De. I socialisti - ha di
chiarato l'on. Mauro Del Bue. 
che é stato in prima linea nella 
polemica col Pei su quei fatti -
sono «profondamente indigna
ti». Le rivelazioni sugli episodi 
del dopoguerra - ha aggiunto 
- «non possono consentire di 
rispolverare un'ideologia che 

aveva fatto dell'omicidio una 
delle sue ragioni di vita». 

•I fascisti possono gridare 
finché vogliono» (grazie alle li
bertà conquistate dalla Resi
stenza, che loro «avevano ne
gato per ventanni al popolo 
italiano) ; possono anche «ma
nipolare e falsificare la storia 
della guerra di liberazione». 
Ma sia chiaro che la -Resisten
za va avanti, oggi come ieri, a 
testa alla. Non ha conti da ren
dere. non ha padroni davanti 
ai quali genuflettersi. E non ha 
scheletri nei suoi armadi-£ 
quanto si afferma, fra l'altro. 
nel documento congiunto dei 
presidenti delle tre organizza-
/ioni partigiane dell' Emilia 
Romagna, Anpi. Fiap e Fivl. 
che sarà sottoposto all'appro
vazione di tutti gli iscritti. È be
ne ricordare - aggiunge - che 
nel «caos creato dal crollo del
lo Stato monarco-fascista e 
dall'occupazione tedesca la 
Resistenza ha saputo tenere al
to l'onore del Paese». 

Infine una replica di Gianni 
Alasia a Giuseppe Tamburla
no. Confermo - dice AUsia -
nel Psi -c'era un'organizzazio
ne, degli uomimi, dei ruolini- e 
c'erano le -armi smistate fra il 
30 -31 maggio e il 1 giugno 
1946 nelle sezioni, nelle orga
nizzazioni, ecc.». Che poi tutto 
questo non sia stato usato. 
conclude, è un altro discorso. 

corsivo 

le, aggiungendo che evidente
mente -qualcuno ha avuto in
teresse a pubblicarlo». Tuttavia 
si dice convinto che rappre
senti un contributo utile a sta
bilire la verità sulla ligura di 
Togliatti, il quale - ricorda -
•diede l'amnistia ai fascisti pro
prio per pone fine alia guerra 
civile». 

Le bare vuote di Sceiba 
• • Il Pei ha riaperto una discussione senza 
reticenze sui delitti a sfondo politico che 
macchiarono Reggio Emilia nell'immediato 
dopoguerra? SI, ma al "Popolo» non basta. Il 
quotidiano della De assicura di non voler «cri
minalizzare il partito comunista nel suo com
plesso- e neppure «la storia del Pei emiliano-
romagnolo». Ma lamenta un persistente «giù-
stilicazionismo- e nell'editoriale di ieri chiede 
che si faccia "chiarezza fino in fondo». Il caso 
ha voluto che sempre ieri Mario Sceiba, ex 
ministro de degli inlcrni. compisse 89 anni. E 
il -Popolo- naturalmente gli ha dedicalo un 
ampio articolo dove si evoca una pagina 
drammatica della storia emiliana e naziona
le. A Modena il 9 gennaio del 1950 la polizia 
sparò e uccise sei lavoratori durante uno se io-
pero proclamato contro la serrata delle Fon
derie Orsi. Dopo gli eccidi di Monlescaglioso. 
Melissa e Torremaggiorc. fu il passaggio più 
brutale del tentativo di stroncare con la lorza 

e di spingere ai margini dello Staio un movi
mento sociale che prendeva respiro rivendi
cando l'attuazione e il rispetto della Cosinu-
zione. Ebbene, a distanza di 40 anni il «Popo
lo» si è liberato del vecchio «giustilicazioni-
smo«? In un certo senso si. Ai tempi dell'acca
duto Scclba cercò di giustificarsi sostenendo 
che i manifestanti avevano tentalo di disar
mare i poliziotti costretti perciò a reagire. Ora 
invece il quotidiano de scrive: -Scelba fu in
giustamente accusalo dalle sinistre di voler ri
solvere a fucilate i problemi sociali. Vi furono 
certo momenti in cui agenti di polizia presi 
dal panico non esitarono a sparare come, 
sembra, a Modena nel gennaio 1950 davanti 
alle Fonderie Orsi-. Nessuna giuslilic.izione, 
dunque. Quei morti è discutibile che esistano. 
Probabilmente le trecentomilu persone clic 
parteciparono allora ai funerali accompagna
rono delle bare vuole. 
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